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Edemburgo anteriore a quella dei 1783» iti vece
dell' iride fi prescriveva il calamo aromatico ; ed
ommeffi gli occhi di gambero, ed il Cai d'alfen-
zio 1 fi prefcrivevano fei dramme di cannella
bianca, e due di tartaro vitriuolato . Lewis dice
di aver veduto de' buoni effetti da quella polvere
in alcuni reumaufmi, e ne diffinifce Ja dofe da
uno fcropolo fino a due dentro un conveniente
liquore.

(4n) II Mezereo ( Daphne Mez,ereum Lin.
Mex.ereum Off. ) è un frutice, che crefce natu¬
ralmente in varie parti montuofe dell' Europa,
Meridionale. In Medicina fé ne adopera la fcor-
za, e fpecia/menre quella delia radice per l'ufo
interno. Quefta fcorza è bianchiccia,tenace, mol¬
le , e fembra quali teftuta di fottili fibrille .
Quefta fcorza , quando é frefca , è acerrima ,
per modo che infiamma le fauci . Mafticandola
Zecca, da principio fembra quali priva di fapo-
re ; ma fa fi tenga per qualche tempo in bocca ,
ella apparifce molto acre e piccante , e rifcalda
grandemente le fauci, e quello effetto dura mol¬
to tempo.

(412) Quelle iftruzioni conCiùono in prendere
un pezzo di quefta corteccia frefca dalla lunghez¬
za di un pollice , della larghezza di otto linee ,
di macerarlo per le prime volte nell'aceto, e di
applicarlo al braccio fopra il mufcolo deltoide od

\ alla tibia, foprapponendovi una foglia d'edera o
di piantaggine, e fafciando il tutto. La corteccia
più crafia è più attiva. A quelli che hanno pelle
tenera, e delicata , bafterà tenervi applicato per
venti quattr' ore quefto rimedio . Alcune vol¬
te volendo tenere lungamente aperta la piaga ,
lì farà ogni due o tre giorni una nuova applica¬
zione di rimedio , lavando ogni giorno coli' ac¬
qua fredda le parti contigue a queft* applicazio¬
ne . Quando quefta fpecie di cauterio s'abbia per
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Sungo tempo tenuto aperto, fuccedono, appreffb
fpecialmente le femmine, eruzioni miliari, roiTe »
che portano prurito, ed occupano il braccio, ed
anche tutto il corpo. Quelle eruzioni fi vincono
fpeffo per mezzo dei bagni tepidi, e colla fot-
trazione de/ predetto rimedio . Succede p-rò al¬
cune volte , che ta/i eruzioni riefcano difficiliflì-
Jiie a fanarfi, quando fpecialmente gli umori
iìano per fé fteffi. dotati di patùcolare acrimo¬
nia . •

(413) Si può quella f-orza ufare nella feguenté
maniera . Se ne metta un' oncia a bollire in dodeci
libbre d' acqua , finché di queft' acqua fi confami
il terzo; e di quella decozione fé ne dia ott'on*
eie quattro Volte al giorno !

(414) La Pulfattila nera ( Anemone Pratenfis
Lin. PBlf*tiìla Nigricans Off". ) è una pianta, che
crefce naturalmente in varj luoghi della Germa¬
nia , e della quale il celebre Stork fece i più
grandi elogi nel fuo libro intitolato de ufu me
dico pulfatilU riigneantis. Vien. 1781. 8°. Que¬
lla pianta nel filtema del Linneo appartiene ali'
ordine Poliginio della ClalTe Poliandria . Ha il
tronco folitarió, dritto, femplice, irfuto, Uria*
tó. Le fue foglie fono pelofe alla fuperficie in¬
feriore, e doppiamente alate. Vi é un unico fio¬
re falla fommità del tronco, il quale è fpoglio
di calice, ma ha una corolla comporta di fei pe*
tali bislunghi d* un color violetto-roffigno, cfter-
namente irfnti , internamente Jifcj . Se ne ufa
P acqua diftillata, l* infufione e 1' eftratto . L'er¬
ba è acre o fia frefea , o fia fecca <, ma più
folto la prima condizione . L' acqua diflillau
tratta dall'erba frefea,e lafciata per più fettima-
ne in ripofo, prefenta dei criftalli lattei , i qua¬
li in alcune proprietà aflbtnigliano alla canfora,
in altre però grandemente ne diffèrifeono . L'è*
(Irsuto fi ott iena col ridurre per mezzo deli'eva-
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poraz.one alla conveniente confidenza la deco¬
zione di quell'erba. Lo Storie celebri quello ri¬
medio nei nodi venerei ; e così pure nei dolori
venerei notturni ; nelie ulceri lordide con carie ì
nella foppreflìon dei meli ; Della paralifì ; netta
melanconia ; in vari.- croniche malattie deg'i oc¬
chi , tali fono T albugine , la catarrata , e Ango¬
larmente poi V atnunrùCi . Q<. .Ho rimedio alcune
volte produce nauie3, e vomito; altre volte rie-
fee diuietico ; altre volti: produce tormini , e
diarrea; ed eziandio accreice alcune volte il do¬
lore nella parte inferma, Sebbene fiano Itati tifa¬
ti e l'acqua dtftiilata e V ìnfunone ", pure la pre¬
parazione , che prefetir lì deve per 1' ufo medi¬
co, è J'eftratto. N.-li' apprerftar quello medica¬
mento fi deve cominciar- iaiie picciole doli , le
quali s' andranno fucceffivamente aumentando.
Così fi potrà cominciare dall' unire fei grani di
quell' eftratto con una dramma di zucchero , e
polverizzato ciocché quindi rifulta , l\ faranno
prendere al primo giorno venti grani di quella
polvere una volta ; nel fecondo giorno la mede¬
sima dofe due volte; nel terzo giorno tre . Poi
in vece di venti grani per dofe , fé ne prende¬
ranno trenta , poi quaranta , poi feiTanta . Nel
feguito dodici grani d' eftratto s'uniranno colla
lteifa quantità d'una dramma di zucchero. Per
tal modo fi potrà fucceffivamente arrivare a da¬
re fino una dramma al giorno dell' eftratto pre¬
detto.

(415) Si leggono negli Autori parecchie ifte-
rie di guarigioni d' amaurolì ottenute per mezzo
di quello rimedio ; e ve ne fono molte altre,
dalle quali apparifee , che quello rimedio non
vi è riufeito. Quella contraddizione deve certa¬
mente incitare i pratici ad ulteriori oflcrvazioni.
Egli è vero però, che non fembra favorevole all'
opinione delle grandi virtù di quello medica»

men-
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mento l'eflèr effo attualmente molto trafcuratoj
mentre d'altra parte fi fa , che i medici abbrac¬
ciano volentieri 1' occafione d' efperimentare i
nuovi rimedi ne' gravi j e difficili cali di ma=
lattici

iint del Tomo Qumoì
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